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L’ufficio tedesco per la protezione della Costituzione, alla
fine di un’indagine durata ben quattro anni, ha stabilito che
Alternative für Deutschland (AfD), primo partito tedesco (alla
pari  con  la  CDU/CSU  secondo  gli  ultimi  sondaggi),  è
un’organizzazione  “di  estrema  destra  acclarata”  e  non  è
“compatibile con l’ordinamento liberale e democratico” della
Germania.  La  decisione,  potenzialmente,  apre  la  strada  a
decisioni  drastiche,  come  la  sospensione  dei  finanziamenti
pubblici  e  lo  scioglimento.  Intanto  autorizza  i  servizi
segreti  a  infiltrare  l’AfD  per  indagarne  il  funzionamento
interno e scoprirne eventuali piani eversivi.

Non è la prima volta che, in Germania, si tenta di eliminare
dalla competizione un partito considerato di estrema destra.
Per l’esattezza, è la quarta volta. Nel 2001 e nel 2013 il
tentativo fallì perché la Corte Costituzionale, pur ravvisando
le  ascendenze  neonaziste  del  partito  NPD,  non  ravvisò  il
concreto  pericolo  di  un  sovvertimento  dell’ordine
costituzionale da parte del partito incriminato. Nel 2024,
grazie a una modifica costituzionale introdotta proprio per
rendere sanzionabili i partiti giudicati anti-democratici, al
partito di estrema destra Die Heimat (La Patria), erede dello
NPD, è stato tolto il finanziamento pubblico per 6 anni. Il
tentativo, a questo punto, è di ripetere l’operazione con la
AfD, che con il suo 20-25% di consensi è giudicato molto più
temibile di un partitino come NPD o come Die Heimat.

Ma la Germania non è l’unico paese europeo in cui si cerca di
eliminare  una  formazione  politica  dalla  competizione
elettorale. La stessa cosa è successa pochi mesi fa con la
dichiarazione di ineleggibilità di Marine Le Pen, a capo del
maggiore  partito  francese  (il  Rassemblement  National)  e
candidata favorita per la presidenza della Repubblica. E sulla
medesima  lunghezza  d’onda  si  sono  mosse  la  Corte
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Costituzionale della Romania, che per neutralizzare Georgescu,
considerato troppo di destra e troppo antieuropeo, è arrivata
ad annullare il risultato elettorale (giudicato falsato da
interferenze straniere).

Apparentemente, tutti questi atti sono volti a preservare la
democrazia,  minacciata  dalla  destra  anti-europea.  Ma  basta
rivolgere lo sguardo appena più in là, in uno stato a cavallo
fra  Asia  e  Europa  come  la  Turchia,  per  scoprire  che  il
medesimo metodo viene usato non per proteggere la democrazia
ma, tutto al contrario, per impedirne l’affermazione: è il
caso dell’arresto preventivo di Ekrem İmamoğlu, sindaco di
Istanbul  e  principale  avversario  di  Erdoğan  alle  prossime
elezioni presidenziali.

Di  tutti  questi  casi,  però,  forse  il  più  interessante  è
proprio  quello  tedesco.  Qui,  infatti,  accade  una  cosa
abbastanza  sorprendente.  Da  un  lato,  quasi  la  metà  dei
tedeschi è a favore dello scioglimento dell’AfD, primo partito
del paese, in quanto lo giudica di estrema destra. Dall’altro,
i  sondaggi  rivelano  che  la  stragrande  maggioranza  degli
elettori di tale partito, giudicato (dagli altri) “di estrema
destra”, non si considera affatto tale, ma si sente di centro
o di destra.

Di qui un paradosso: in un mondo in cui la gente esige di
essere  giudicata,  classificata  e  percepita  sulla  base  del
proprio sentiment, il diritto di autodefinirsi viene negato
agli elettori del partito che riscuote i maggiori consensi.

Ma  forse  non  è  semplicemente  un  paradosso.  Dietro  l’uso
dell’etichetta  estrema  destra,  o  far-right,  si  nasconde
l’incapacità – non solo dei media, ma degli stessi scienziati
politici  –  di  concettualizzare  e  nominare  un  cluster  di
credenze  che  sono  intrinsecamente  non  riducibili  a  un
posizionamento  sull’asse  destra-sinistra:  ostilità
all’immigrazione  irregolare,  scetticismo  sulla  transizione
green, rifiuto del follemente corretto, sfiducia nell’Europa,



pacifismo anti-interventista. Tutte idee che, considerate nel
loro complesso, non sono né di destra né di sinistra, tanto è
vero che – in Germania – accomunano partiti etichettati di
estrema destra (AfD) e partiti etichettati di estrema sinistra
(BSW).

È con questo cluster di idee, non con la “marea nera” neo-
nazista montante in Europa, che bisognerà prima o poi fare i
conti.
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